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Il leader dei Ds calamita l’attenzione degli industriali. Romiti: «Il suo discorso mi è piaciuto». I timori di Palazzo Chigi

D’Alema vince la sfida
«Noi vi rispettiamo, il confronto non è chiuso»

DALL’INVIATO

PARMA. «Grazie Massimo», salu-
ta Giorgio Fossa. «Grazie, presi-
dente. Mi raccomando però:
calma e gesso». E mentre i flash
immortalano la stretta di mano,
Massimo - alias D’Alema - sus-
surra: «Speriamo solo che do-
mani queste foto non finiscano
sotto titoli micidiali». Già, per-
ché alle ore diciannove di ve-
nerdì 27 marzo, quando il lea-
der politico se n’è andato dal
Palafiera di Parma e il capo con-
findustriale ha infilato la sala in
cui la sua Giunta doveva deci-
dere il da farsi, un rischio anco-
ra c’era: che nonostante le di-
plomazie, al lavoro fino all’ulti-
mo gong, le imprese confermas-
sero tout court la rottura sulle
35 ore. Era un’alea. Non proba-
bilissima: ma pesava a sufficien-
za per temere ottimismi intem-
pestivi.
È finita come si sa, a spiragli ria-
perti nel nome d’una concerta-
zione da rivedere e correggere. E
Massimo D’Alema può rivendi-
care la sua parte di merito nella
mezza pace avviata ieri sera.
Agli imprenditori, nei venti mi-
nuti del suo discorso, s’era rivol-
to con un classico appello «di
governo» perché valutassero fi-
no in fondo i vantaggi prodotti
dall’era dell’Ulivo e dall’ingres-
so nell’Euro, «un evento straor-
dinario»: i tassi in calo, gli indi-
ci favorevoli, una ripresa «a mio
avviso più consistente di quan-
to dicano le stime del Fondo
monetario internazionale». L’I-
talia «marcia nella direzione
giusta», è stato sinteticamente il
messaggio dalemiano. Ma lungo
il viottolo che ha portato l’Italia
dal rischio bancarotta, dalla
«serie b» allo status di «grande
nazione europea» il metodo del-
la concertazione è stato secondo
il leader dei Ds un autentico
motore: «va difeso», ha ripetuto
più volte D’Alema.
Ma la concertazione va difesa
non per amor di strumento - di-
ciamo così - quanto per praticis-
sime ragioni che solleticano le
corde più squillanti dell’animo
imprenditoriale, quelle dell’«in-
teresse comune» e dei vantaggi
che se ne traggono. Anche per-
ché l’ alternativa alla concerta-
zione, ha ricordato a mò di
esempio D’Alema, sarebbe il
prevalere, sempre e comunque,
di chi «intende introdurre rigi-
dità più pesanti». Un motto che
vale in genere, e vale a maggior
ragione per la riduzione d’ora-
rio e le 35 ore. «Noi rispettiamo
le ragioni degli industriali», ha
chiarito l’azionista di maggio-
ranza dell’Ulivo. Ma gli impren-
ditori devono rispettare il meto-
do scelto da Palazzo Chigi, un
metodo «non autoritativo»: il
disegno di legge presentato da
Prodi lascia infatti «libero e
aperto» il confronto con le forze
sociali. Imprese e sindacati - ha
ricordato D’Alema - hanno spa-
zio sufficiente per determinare
gli orari contrattuali «al di so-
pra del limite legale», nell’am-
bito delle direttive dell’Unione.
«Siete in sostanza liberi - è stata
la conclusione - di scegliere se e
quando e in qual modo acco-
gliere la riduzione dell’orario di
lavoro».
«Sì, mi è piaciuto». È stata la ri-
sposta del presidente della Fiat

Cesare Romiti ai giornalistisul-
l’intervento di Massimo D’Ale-
ma. E poi nessun altro commen-
to. La giornata dalemiana in ca-
sa Confindustria ha dunque un
saldo positivo. Anche per mate-
rialissime questioni d’immagi-
ne. Poteva finire - dato lo spet-
tro della disdetta e quel Fossa
autoinchiodatosi alle barricate -
in contestazioni e fischi: come
già accadde coi giovani impren-
ditori a Capri e come toccò, in
una indimenticata mattina del-
la campagna politica del ‘96, a
Romano Prodi durante un di-
battito con Berlusconi a Mila-
no.Certi ricordi rissaioli sono
così vivi che un paio di giorni fa
- raccontano a Botteghe oscure -
s’era temuto davvero che Parma
potesse trasformarsi in una spe-
cie di Colosseo. C’è stato un
consulto veloce fra Palazzo Chi-
gi e Botteghe Oscure, per soppe-
sare l’ipotesi di una diplomatica
assenza. Ma D’Alema, dicono,
non ha voluto saperne: «Proprio
in un momento come questo
dobbiamo spiegare le nostre ra-
gioni». Ha avuto ragione: in sala
non s’è sentito un brusìo, e anzi
c’è stato un buon applauso alla
fine. Ma il segretario del Ds, ieri
sera, veva anche un altro e più
sostanzioso motivo di soddisfa-
zione: la carta giocata da Berlu-
sconi davanti alla platea im-
prenditoriale - svalorizzare l’o-
pera del governo, appellarsi a
un «patto» che leghi il mondo
delle imprese stabilmente alla
destra nel nome di una «incapa-
cità» della sinistra a riattivare il
sistema Italia - si è dimostrata di
scarso valore. L’assemblea con-
findustriale ha salutato con
l’applauso più la verve del Ca-
valiere che le sue proposte. Così
D’Alema ha potuto contestare
all’avversario non solo, uno do-
po l’altro, i successi del Profes-
sore, ma l’idea stessa di un’inte-
sa che vincoli le aziende a un
nuovo collateralismo politico.
«Certi patti è improprio propor-
li e improprio contrarli», ha
detto. A Confindustria D’Alema
ha proposto invece di ricreare
«il clima giusto» per la moder-
nizzazione del sistema Italia. Al
dialogo, insomma, non si ri-
nuncia: e men che meno parti-
ranno da sinistra «crociate»
contro le imprese. Rivolto a Ber-
lusconi, il leader della Quercia
s’è tolto qualche altro sassolino
dalla scarpa. Il Cavaliere aveva
riofferto un appoggio politico-
parlamentare, subordinato al-
l’emarginazione di Bertinotti: la
musica suonata in questi giorni,
con qualche variazione, anche
da Cossiga. D’Alema si è limita-
to a ricordare agli imprenditori
che il Ds «è già riconosciuto da
Blair e altri premier come una
forza del socialismo europeo». E
che il socialismo del Pse rappre-
senta un «nuovo» tentativo di
fondere «i valori sociali» con le
idee «del liberalismo». Una rap-
presentazione rassicurante di
cui, forse, nemmeno c’era biso-
gno: visto che anche fra gli im-
prenditori «ognuno decide da sè
e in modo riservato da chi farsi
rappresentare», ha ricordato
D’Alema al Cavaliere. Che equi-
vale a dire: al governo siamo
noi, e l’anticomunismo non at-
tacca più.

Vittorio Ragone

Incontro di un’ora e mezza del leader di Rc con il premier

Bertinotti: «Sul governo
giudizio ancora in bilico»
ROMA. «Il nostro giudizio sull’a-
zione del governo è in ancora bili-
co: si oscilla fra il compromesso
senza riforme e lapossibilità tutto-
ra concreta di uscirne con una po-
litica riformatrice». Parlando a un
convegnosuiTrasporti, il leaderdi
Rifondazione Comunista Fausto
Bertinotti si esprime così nei con-
fronti dell’Esecutivo che sostiene
in Parlamento, nel giorno di un
faccia a faccia col presidente del
ConsiglioRomanoProdi.

«Rimane ancora aperta la que-
stione di che cosa farà da grande il
governo, ma - ha aggiunto Berti-
notti - siamodisponibili adunain-
tesa programmatica su una politi-
ca riformatrice, ma indisponibili a
compromessi». Il segretario gene-
rale di Rifondazione vuole però
precisare che non per questo cede
all’invito di Massimo D’Alema a
stringere un patto di lungadurata:
«C’è differenza fra la nostra dispo-
nibilità a un accordo programma-
tico e un patto di legislatura, al
qualesiamocontrari».

L’incontro è avvenuto a Palazzo
Chigi, ed è durato per oltre un’ora
e mezza, presenti anche i sottose-
gretari alla presidenza del Consi-
glio Arturo Parisi ed Enrico Miche-
li.

All’uscita Bertinotti, all’appa-
renzarilassatoesorridente,nonha
concesso molto ai giornalisti, in
ossequio ad un tradizionale riser-
bo dopo i colloqui, che - ha voluto
sottolineare-«èunpo‘unaclauso-
la di stile». «È stata un’ampia con-
versazione - si limitato a riferire -
sui temi centrali della politica ge-
nerale del governo, a partire dal
Documento di programmazione
economica e finanziaria.Enonso-
no - ha aggiunto - le discussioni di
impostazione generale quelle che
dannosofferenza...».

Più tardi, a margine di quel con-
vegno, Bertinotti ha precisato che
si è trattato di «un incontro prope-
deuticoperlafase2delgoverno»al
quale faranno seguito «successivi
approfondimenti».

Quanto alla reiterata proposta

di Rifondazione comunista a pro-
posito di un vertice tra tutte le for-
ze della maggioranza ed il presi-
dente del Consiglio, il segretario
neocomunista ha spiegato che
l’argomento non è stato trattato
machePrc continuerà asollecitar-
lo: «Pensiamo ci sia urgente biso-
gno - ha insistito - diun confronto
nellamaggioranzaperdefinireter-
mini e modi di quella riqualifica-
zione riformatrice dell’azione del
governo, di cui non vediamo an-
cora le tracce». Ed haaggiunto che
laverifica si terràsu«tuttigli impe-
gniprogrammaticidiquest’anno»
e non solo sul Dpef, che è«uno dei
passaggi», restando non risolto
«l’impegno drammatico del go-
verno alla disoccupazione ed alla
ingiustizia sociale». Bertinotti ha
infatti rimarcato che il «nodo do-
lente»dell’azionedelgovernonel-
l’attuale fase, rimane l’impegno
per la disoccupazione, argomento
nonsultappetoneicolloquiodier-
ni, ma di cui Rifondazione sottoli-
neaprioritàeurgenza.Massimo D’Alema durante il suo intervento Bruno/Ap

Il leader di Forza Italia chiede un patto antisinistra, ma offre i suoi voti al governo per una grande coalizione

Berlusconi: «Unitevi a me»
Fredda la platea. Poi le conclusioni dell’assemblea irritano il Cavaliere: «Contenti loro...»
DALL’INVIATO

PARMA. Berlusconi propone agli
imprenditori italiani un patto po-
litico con il Polo per mettere sotto
assedio il governo. Mentre lascia
capire a D’Alema che l’offerta dei
voti dell’opposizione è sempre va-
lida a condizione che il governo e
l’Ulivo scarichino Bertinotti. È un
«Cavaliere» bifronte quello che si
presenta all’assemblea di Confi-
dustria. Da una parte la tentazio-
ne di mettere all’angolo il gover-
no, dall’altra la voglia di metterci
un piede dentro. Ma il presidente
di Forza Italia sa che né l’una né
l’altra strada sono praticabili per-
ché né Confidustria né D’Alema
sono disponibili ad operazioni
che potrebbero a portare a spacca-
ture senza ritorno, proprio ora
che il peggio sembra passato.

Berlusconi non è mai stato in
grande sintonia con Confindu-
stria e anche ieri ha confermato la
sua distanza tanto che è arrivato a
criticarne apertamente la linea.
«Aprite gli occhi, imparate dai
sindacati», ha detto rivolto con
sarcasmo a Fossa. «Non conti-
nuiamo ad andare divisi alla trat-
tativa con questa maggioranza e
con questo governo. I sindacati
sanno imporre la loro volontà. Se
Confindustria, Confcommercio,
Confartigianato, Confagricoltura
andranno sparsi a discutere con
questo governo, se vorranno con-
tinuare in questa leggenda della
lontananza da qualunque movi-
mento politico non ci sarà verso
di fare prevalere le nostre ragioni,
le ragioni dell’Italia che lavora e
che produce». Per Berlusconi la si-
tuazione è «preoccupante e peri-
colosa» e bisogna «unire le forze».
Perciò chiama gli imprenditori al-
l’abbraccio con l’opposizione, a
stringere un patto per mettere il
governo alle corde. «So che è una
proposta che darà luogo a molte
critiche, ma mi corre l’obbligo e
la responsabilità di farla come for-
za politica, come Forza Italia, un
movimento che è sceso in campo
per difendere il ceto medio pro-
duttivo. Uniamo le forze e presen-
tiamoci uniti di fronte alla sini-
stra: finiamo di credere che un
governo di sinistra possa fare una
politica di destra. Non è mai suc-
cesso, non succederà mai». L’esor-
tazione non sembra però conqui-
stare la platea che applaude, ma
senza tanta convinzione. Il presi-
dente di Forza Italia lascia poi
partire una seconda stoccata per
Fossa a proposito delle 35 ore. Lo
invita a «non accontentarsi del-
l’osso e a non commettere l’errore
di mercanteggiare e di andare ad
una soluzione minima» e ad af-
frontare sul tavolo del governo i
problemi «in tutta la loro com-
plessità». E poi un’altra chiamata

ad allinearsi al Polo: «Guardate a
chi nel mondo della politica pra-
tica con voi le stesse strade, chi
porta avanti con un’azione politi-
ca determinata, certo d’opposizio-
ne, ma con un programma chia-
ro».

Berlusconi ha anche ricordato
la «crisi» d’autunno quando di
fronte al rischio di rottura con Ri-
fondazione arrivò a proporre il
governissimo. «In autunno mi al-
zai in Parlamento e senza nulla
chiedere ho offerto i nostri voti
per un programma che venisse
formulato dal governo che conte-
nesse ciò che è necessario al no-
stro paese per l’Europa e lo svilup-
po. Il capogruppo del Pds alla Ca-
mera mi ha accusato di spogliarel-
lo politico. Il richiamo della fore-
sta è stato grande, il Pds è rientra-
to nei ranghi della sinistra e i ri-
catti di Rifondazione sono diven-
tati legge come le 35 ore».

A D’Alema, che l’ascolta in pri-
ma fila, rilancia il messaggio d’au-
tunno : «Sarei il più felice se il Pds
si trasformasse in un partito so-
cialdemocratico. Fate seguire i fat-
ti ai tanti propositi enunciati.

Questo non è ancora avvenuto.
La situazione che abbiamo di
fronte dà al Pds, all’Ulivo, dà a
questo governo ancora l’opportu-
nità di fare seguire i fatti alle pa-
role. Non si può andare in una di-
rezione diversa che non sia quella
del sostegno all’economia che
non sia quella del sostegno alle
imprese». Berlusconi non lo dice
apertamente, ma il suo ragiona-
mento è chiaro: se l’Ulivo e Pds
scaricano Rifondazione i voti del
Polo sono sempre a disposizione.

L’applauso più convinto arriva
quando parla delle 35 ore. «La ri-
duzione per legge dell’orario di la-
voro è una polpetta avvelenata
che abbiamo dovuto ingoiare. È
qualcosa che fa a pugni con la vo-
lontà di modernizzare il paese. È
un provvedimento vincolistico e
autoritario, è il segnale di una
mentalità centralistica, statalista e
pauperista. Questo governo per
amore di durata e di poltrone ha
accettato qualcosa in cui non può
credere. Non posso pensare che
Prodi creda nelle 35 ore come fa
Bertinotti». Se Berlusconi invita
Confindustria a non accontentar-
si dell’osso, cioè a fermarsi alle 35
ore, non spinge a fondo la pole-
mica sull’orario. Non sfiora nem-
meno il tema del referendum che
lui per primo ha fatto balenare.
Nel resto del suo discorso ha cer-
cato di minimizzare la «promo-
zione» dell’Italia nell’Euro. «Si en-
fatizza troppo, colpa dei giornali.
All’Europa si è arrivati con basso
sviluppo, povertà e perdita di
competitività». Se la prende con il
governatore della Banca d’Italia.
«Si sono fatti artifici contabili tra
Banca d’Italia e ministero del Te-
soro».

A discorso finito Berlusconi
scende in platea e si torna a sede-
re in prima fila accanto a Guidal-
berto Guidi del centro studi di
Confindustria. Ed è proprio lui il
primo a bocciare l’appello di Ber-
lusconi a fare fronte unico fra il
Polo e le associazioni degli im-
prenditori contro il governo:
«Una scelta che uno può fare per-
sonalmente , ma non come orga-
nizzazione». In serata, mentre è
impegnato in un comizio eletto-
rale in città, il «Cavaliere» ap-
prende la notizia che la giunta di
Confindustria non disdice l’ac-
cordo del’93, ma chiede al gover-
no di rinegoziare fra le parti la
concertazione. Per Berlusconi, ve-
nuto a Parma per tirare la volata
dei falchi, è una sconfitta. Il suo è
il commento amaro di chi ha per-
so:«Contenti loro...». Nel comizio
il leader di Forza Italia trova una
battuta per Cossiga: «L’Udr? Vec-
chio teatrino della politica. Va be-
ne per striscia la notizia». .

Raffaele Capitani
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Il premier
Presidente
per 5 minuti

Silvio Berlusconi parla agli industriali a Parma Ap
ROMA. «Il presidente della
Repubblica, Romano Prodi,
ha avuto ieri a Palazzo Chigi
un incontro...». Sono le
prime due righe di un
comunicato diffuso ieri dalla
presidenza del Consiglio
sull’incontro che il
presidente del Consiglio ha
avuto con il presidente della
Repubblica d’Estonia.
All’inizio nessuno dei
giornalisti, presenti a
Palazzo Chigi per seguire la
consueta riunione del
Consiglio dei ministri, ha
fatto caso alle prime righe
del comunicato. Poi
qualcuno ad alta voce ha
detto: «Avete letto questo
comunicato? Prodi è
diventato presidente della
Repubblica». «Un errore, è
stato un banale errore»,
hanno subito chiarito gli
uomini dell’ufficio stampa.

Micheli: «L’Uem aiuterà
a far scendere il Tus»

ROMA. «Aver centrato l’obiettivo dell’Euro consentirà in futuro di
poter registrare qualche progresso sul Tus». Lo ha dichiarato il
sottosegretario alla presidenza del consiglio, Enrico Micheli. «Se la
riduzione del Tus registrata negli ultimi due anni non ha avuto una
immediata ricaduta sulla clientela è a causa di una certa inefficienza
del sistema bancario, ha aggiunto Micheli, il quale ha sottolineato
che «l’impegno delle banche a sostenere gli investimenti nel
mezzogiorno è dovuto, hanno l’impegno morale di farlo». Per
Micheli il governo è intervenuto in passato per equilibrare
situazioni di sofferenza del settore del credito nel meridione: «è
evidente che adesso si aspetta un ritorno da questo investimento. Il
governo - ha detto ancora Micheli - valuterà la possibilità di
concedere sgravi alle imprese che reinvestono gli utili, anche se già
un primo passo è stato fatto con l’introduzione della Dual Income
Tax (DIT). «Gli sgravi agli utili reinvestiti - ha spiegato Micheli - non
sono estranei alla filosofia del governo che ha già introdotto la Dit».


